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Il testo dei decreti delegati 

I diritti 
degli insegnanti 

< 

E' tuttora aperta la decisione sulle nor-
me che regolano la libertà dei docenti 

Né le attuali trattative 
sindacali né l'agitazione de
gli insegnanti né il lavoro 
della commissione consulti
va potevano proporsi l'obiet
tivo di rifare la legge sullo 
stato giuridico in nessuna 
delle sue parti. Modifiche 
alla legge verranno da una 
nuova trattativa — quando 
fra due anni dovrà essere 
riaperta la vertenza con
trattuale degli insegnanti e 
dei non docenti —, da un 
aumento della forza con
trattuale dei lavoratori del
la scuola se il processo uni
tario non si interromperà, 
da un aumentato impegno 
di tutto il movimento ope
raio sul terreno della politi
ca scolastica ed educativa, 
dalla lotta. 

Gli obiettivi in questo mo
mento sono necessariamen
te più limitati: impedire che 
i decreti travisino e peggio
rino la legge nella lettera e 
nel significato politico. Fra 
qualche settimana potremo 
giudicare se questo è avve
nuto facendo un consuntivo 
generale: ora il giudizio può 
essere soltanto parziale. 

Come si è detto in più 
occasioni, il ministro aveva 
presentato alla commissione 
e ai sindacati confederali e 
autonomi e ai partiti di go
verno, con cui tratta in mo
menti diversi, una bozza di 
decreto riguardante l'artico
lo 4 della legge che era 
inaccettabile e meritava per
ciò una opposizione risoluta. 

La commissione ha modi
ficato la bozza di decreto in 
molti punti. E' stata elimi
nata l'elencazione dei tren
ta ruoli (articolo 2), inutile 
dal momento che dal 1. gen
naio 1976 l'inquadramento 
avverrà in due ruoli. La li
bertà d'insegnamento (arti
colo 5) è riproposta nel te
sto infelice voluto dalla 
maggioranza nell'approvare 
la legge delega, ma con l'ag
giunta che il suo esercizio 
« è inteso a promuovere at
traverso un confronto aper
to di posizioni culturali la 
piena formazione della per
sonalità degli alunni ». E' 
stato affermato che gli ispet
tori tecnici — dei quali la 
maggioranza della commis
sione ha voluto aumentare il 
numero portandolo a 750 — 
non devono assumere veste 
e funzione di superiori ge
rarchici degli insegnanti. 

Sul tema delle libertà sin
dacali è stato affermato il 
principio che lo Statuto dei 
lavoratori prevale sulla leg
ge delega e dev'essere ap
plicato anche al personale 
insegnante, al quale viene 
garantita, oltre al diritto a 
fare assemblee fuori del
l'orario di servizio, la pos
sibilità di utilizzare dieci 
ore all'anno per assemblee 
da tenersi eventualmente 
entro l'orario di lezione. 
Per la valutazione del ser
vizio (articolo 70) la tabella 
allegata alla bozza di decre
to elencava, tra le condi
zioni per il passaggio di ruo
lo dall'elementare alla me
dia, il servizio nel ruolo di 
provenienza per almeno Ire 
anni < con la massima qua
lifica o con valutazione po
sitiva > e per il passaggio 
dalla media alla secondaria 
superiore la massima quali
fica e « la valutazione lo
devole del comitato dei do
centi >. La commissione ha 
invece affermato che non 
solo non dev'esservi nessun 
giudizio di merito né analiti
co né sintetico e che la va
lutazione non è traducibile 
in punteggio, come hanno 
chiesto i sindacalisti della 
CGIL scuola, ma ha anche 
approvato un nostro emen
damento secondo cui la valu
tazione « non costituisce ti
tolo per la partecipazione ai 
concorsi a cattedra, per le 
graduatorie per trasferimen
ti, passaggi di ruolo, inca
richi e supplenze ». 

Il trasferimento per in
compatibilità (articolo 76) 
voluto dalla legge è una 
misura disciplinare estrema
mente pericolosa. La com
missione ha potuto soltanto 
attenuare questa pericolosi
tà proponendo che durante 
la fase istruttoria del prov
vedimento sia obbligatoria 
« la contestazione analitica 
delle circostanze con garan
zia di contraddittorio », che 
il trasferimento sia deciso 
« su parere conforme » del 
consiglio di disciplina ed ha 
tolto il divieto d'accesso co
me misura provvisoria deci
sa dal direttore o dal pre
side. 

Alcune innovazioni riguar
dano il riconoscimento del 
servizio e l'orario di lavoro. 
Il passaggio di ruolo può 
avvenire da qualunque ordi
ne di scuola a qualunque al
tro (articolo 84) anziché 
soltanto a quello immedia
tamente superiore, con rico
noscimento pieno del prece
dente servizio di ruolo (an
che per i maestri che pas

sila scuola secondaria); 

il servizio pre-ruolo viene ri
conosciuto, oltre i quattro 
anni, per due terzi con ef
fetti giuridici ed economici 
e per un terzo con soli ef
fetti economici. 

Il nuovo testo, presentato 
dal ministro, degli articoli 
riguardanti le punizioni con
tiene indubbiamente delle 
novità. E' introdotto il ri
chiamo come prima misura, 
che non è una vera e pro
pria punizione ma un am
monimento che deve prece
dere le sanzioni disciplinari. 
La sospensione è inflitta non 
unicamente per la durata 
di un mese ma per un pe
riodo fino ad un mese, e 
rispettivamente non da due 
ma da uno a sei mesi. La 
censura è inflitta per man
canze non gravi relative ai 
doveri indicati agli articoli 
6, 7, 8, cioè per infrazioni 
in qualche modo descrivibili. 

La sospensione fino a un 
mese viene inflitta per atti 
non conformi alle responsa
bilità e ai doveri inerenti al
la funzione o per gravi ne
gligenze in servizio, per 
comportamento abitualmen
te scorretto in servizio, per 
violazione del segreto d'uf
ficio inerente ad atti o at
tività non soggetti a pub
blicità (come si vede è intro
dotta una qualche limitazio
ne del segreto d'ufficio, che 
toglie potere discrezionale ai 
dirigenti scolastici e offre 
garanzie pur minime di li
bertà d'iniziativa). La so
spensione fino a sei mesi col
pisce le stesse infrazioni in
dicate dall'articolo prece
dente se commesse con par
ticolare gravità, per grave 
pregiudizio al regolare fun
zionamento della scuola, per 
uso dell'impiego a fini per
sonali, per abuso d'autorità. 
Di queste sanzioni sono sta
te eliminate le conseguenze 
aggiuntive (ritardi negli au
menti periodici di stipendio, 
etc) . 

Una concreta garanzia è sta
ta introdotta dalla commis
sione che ha accolto l'emen
damento presentato dallo 
SNASE: in tutte le fasi dei 
provvedimenti superiori al
la censura gli insegnanti 
hanno diritto di essere assi
stiti da un difensore o da 
consulenti o di delegare la 
propria difesa al sindacato; 
nel caso di proscioglimento, 
l'amministrazione rimborserà 
le spese sostenute per la di
fesa. Un'altra parziale ga
ranzia è rappresentata dalla 
norma secondo cui il prov
veditore o il ministro posso
no infliggere le punizioni 
dalla sospensione alla desti
tuzione solo su parere con
forme dei consigli di disci
plina. 

La commissione non ha 
dato un vero e proprio pare
re sugli articoli che riguar
dano il reclutamento degli 
insegnanti. Dopo una lun
ghissima discussione, è sta
ta respinta con quattordici 
voti contro dodici e tre 
astensioni la proposta del re
latore, che rimaneggiava il 
testo presentato dal mini
stro ma introduceva un si
stema macchinoso e comples
so, che univa i difetti del 
concorso tradizionale e del 
corso abilitante speciale. 

I due canali — il concor
so e la graduatoria — sono 
certamente previsti dalla 
legge delega, ma questa non 
impone che l'abilitazione 
possa essere conseguita sol
tanto attraverso il concorso. 
Quindi la nostra posizione 
nel dibattito in commissio
ne si è ispirata alla linea, 
secondo la quale l'abilita
zione dev'essere conseguita 
con un corso abilitante di 
durata annuale, teorico-pra
tico, con tirocinio, serio, che 
consenta agli insegnanti di 
conseguire una vera prepa
razione professionale, una 
vera capacità didattica, e al 
tempo stesso di approfondi
re la propria preparazione 
culturale; un corso che per 
orari e strutture sia tale da 
consentire la frequenza dei 
laureati che hanno un posto 
di supplenti o incaricati e 
non si traduca perciò in un 
prolungamento degli studi 
universitari, in una sorta di 
< quinto anno ». 

Ora il ministro ha davanti 
a sé un parere della maggio
ranza che paradossalmente è 
un parere di minoranza e ì 
testi degli interventi dei vari 
commissari e dovrà decide
re. Deciderà tanto più ade
guandosi alle necessità degli 
insegnanti e della scuola 
quanto più le pressioni con
tinueranno a farsi sentire. 
Pressioni ne occorrono sicu
ramente, e non solo in que
sto caso. Si deve tenere sem
pre presente che le decisio
ni della commissione non 
sono tassative, trattandosi di 
una commissione solo con
sultiva. Il ministro può peg
giorare o migliorare i testi 
che gli sono stati presentati. 
Dipende dal movimento se 
li migliorerà. 

Giorgio Bini 

Bilancio di una serie di incotri con gli economisti europei 

Non vi sono effettive indicazioni per superare la crisi economica dei paesi dell'Occidente se non da parte di chi suggerisce reali misure di 

pianificazione democratica - Le contraddizioni della crescita distorta del capitalismo monopolistico di Stato di fronte al bisogno di sviluppo 

sentito da interi popoli e da vasti settori sociali - Un terreno di scontro fra forze politiche e sociali a livello nazionale e mondiale 

A completamento di questo 
nostro ciclo di interviste con 
alcuni economisti europei, 
vorremmo tirare qualche 
somma dal confronto di opi
nioni, che abbiamo offerto ai 
lettori. Avvertiremo subito che 
non si tratta di formulare 
« conclusioni ». Non era que
sto, né poteva essere, lo sco
po dell'inchiesta. Voleva
mo fornire piuttosto un acces
so diretto ad analisi e opi
nioni diverse, anche a costo 
di una certa eterogeneità e 
perfino di un certo eclettismo 
del materiale così pubblicato. 
Le premesse, da cui partiva
no alcuni nostri interlocutori, 
o i metodi di indagine ad 
essi familiari erano abbastan
za lontani dai nostri. Siaìno 
convinti che spunti di rifles
sione interessanti possano ve
nire e siano venuti anche per 
questa via. Riteniamo utile 
tuttavia aggiungere a questo 
punto alcune considerazioni. 

Che l'economia capitalisti
ca mondiale sia entrata in 
una fase critica assai seria, 
in qualcosa cioè che è mol
to più profondo e complesso 

di una passeggera « congiu
ra » sfavorevole, non è stato 
negato da nessuno dei nostri 
interlocutori. Anche al di fuo
ri della cerchia di studiosi 
da noi interrogati non mi pa
re, del resto, che vi sia oggi 
chi è disposto a negarlo: c'è 
chi 7ion lo affermerà maga
ri ad alta voce, non chi lo 
contesta. Bisogna, certo, in
tendersi sui termini. Quando 
si parla di « crisi » il richia
mo storico fa subito pensa-
re alla grande depressio-
ìie mondiale degli anni '30 
con i suoi clamorosi crolli 
di produzione e le sue masse 
di milioni di disoccupa
ti. Chiaramente non siaìno, 
almeno per ora, di fronte agli 
stessi fenomeni. Il che non 
vuol dire che quelli che ci so
no non siano a loro volta ma-

nifestazioni non transitorie, né 
superficiali di contraddizioni 
di base del capitalismo. I pro
blemi così emersi non sem
brano quindi tali da poter es
sere affrontati con misure di 
ordinaria gestione. 

Nessuno avrà trovato in 
queste interviste l'indicazione 
di una soluzione « tecnica » 

per i fenomeni critici che si 
vanno accumulando. In realtà 
fra gli intervistati non ho in
contrato chi pensasse che la 
crisi fosse di natura soltanto 
economica. Le analisi dei pro
blemi economici sconfinavano 
in quelle degli scontri sociali 
e politici, senza che fosse pos
sibile tracciare una distinzio
ne fra un campo e l'altro. 
Del resto, anche fuori della 
cerchia delle nostre intervi
ste molti sono gli specialisti 
che tendono oggi a ricono
scere questa priorità della pò-
litica. Non siamo di fronte 
a puri e semplici problemi 
di monete e di organizzazio
ne dei mercati ma a manife
stazioni nuove della lotta fra 
le classi, fra i popoli coinvol
ti nel sistema dell'imperiali
smo, fra gli interessi contra
stanti di diversi gruppi socia
li. 

Certo, l'aliatisi del prof. 
Dobb è quella che per meto
do e contenuti noi sentiamo 
più vicina e più persuasiva. 
E' stato lui a richiamare la 
nostra attenzione sul più pro
fondo conflitto di classe, che 
è alla base di un fenomeno 

come quello dell'inflazione 
mondiale. Ma anche gli altri 
nostri interlocutori, pur quan
do si dicevano in favore di 
questa o quella misura speci
fica, affermavano poi che i 
vizi da curare erano assai 
più radicali o — come si e-
sprimeva il segretario di Sta
to tedesco, Matthofer — che 
le contraddizioni di fondo re
stavano quelle del capitalismo 
nel suo insieme. 

La politica economica della 
maggior parte dei governi del 
l'occidente capitalistico si è 
svolta nel dopoguerra all'om
bra delle dottrine keyneslan», 
quelle che sembravano forni
re un rimedio al tipo di cri
si degli anni '30, auspicando 
l'intervento attivo dello Stato 
nell'economia per sostenere 
ciò che gli economisti chia
mano la « domanda globale », 
con gli stimoli che le spese 
fatte dai governi potevano of
frire. Poiché tale ten
denza era in contrasto 
con le vecchie teorie liberi
ste, l'impresa è sembrata 
quasi una rivoluzione. Sotto 
questa bandiera è cresciuto 
ciò che noi abbiamo defini-

Sud Vietnam: l'ospedale nella boscaglia 

In una grossa trincea, scavata nella boscaglia, un gruppo di medici compie un'operazione chirurgica. E' un ospedale del 
GRP, in una zona liberata del Sud Vietnam, dove a causa delle operazioni militari lanciate da Thieu — in flagrante viola
zione di ogni accordo — la popolazione è ancora costretta a vivere in condizioni di guerra 

Aperto da Gvisciani e G. Berlinguer il convegno italo sovietico di Ferrara 

La scienza fra spreco e progresso 
La rivoluzione tecnico-scientifica, mutando la base materiale della produzione sociale, costituisce un fattore 
importante del moderno processo rivoluzionario - Si rafforza in Italia la coscienza che occorrono nuove forme di 
democrazia per uno sviluppo che non sia distruttivo di valori umani - Dibattito sulle relazioni generali e settoriali 

Nostro servizio 
FERRARA. 23 

a La rivoluzione tecnico 
scientifica — ha detto Ger-
men Gvisciani, vicepresiden
te del Comitato statale so
vietico per le scienze e la tec
nica — è una trasformazione 
radicale delle forze produtti
ve della società moderna, una 
trasformazione della scienza 
in forza direttamente produt
tiva, e di conseguenza essa 
rappresenta un mutamento 
rivoluzionario per la base tec
nica e materiale della produ
zione sociale, dei suoi conte
nuti e della sua forma, del 
carattere del lavoro, della 
struttura delle forze produt
tive, della divisione sociale del 
lavoro ». 

Gvisciani è stato relatore 
generale per la parte sovie
tica al convegno italo-sovie-
co che si e aperto oggi a 
Ferrara sul tema: «La rivo
luzione tecnico-scientifica per 
il progresso sociale». Relato
re generale per la parte ita
liana è stato il compagno 
Giovanni Berlinguer; sono 
poi seguite relazioni su ar
gomenti settoriali e su tutte 
si aprirà domani il dibattito. 

I lavori sono stati intro
dotti questa mattina nell'Au
la Magna dell'Università di 
Ferrara dal ministro per la 
ricerca scientifica Pieraccini e 
dall'ambasciatore dell'URSS, 
Rijov, dopo le parole del 
come-agno Adamoh, presiden
te di Italia-Urss, e i saluti 
del rettore Paccagnella e del 
sindaco di Ferrara, Radames 
Costa. % 

Gvisciani ha cosi caratte
rizzato il rapporto fra rivo
luzione tecnologica e modo di 
produzione: « Esercitando un 
crescente influsso sullo svi
luppo socio-economico della 
società, la rivoluzione tecni
co-scientifica è essa stessa 
condizionata da un determi
nato livello di questo svi
luppo. Essa è divenuta possi
bile soltanto grazie all'alto 

I grado di socializzazione della 1 produzione, cioè a un pro

cesso che crea le premesse 
obiettive per il passaggio dal 
modo capitalistico di produ
zione a quello socialista. La 
rivoluzione tecnico scientifi
ca ha rafforzato la necessità 
oggettiva di tale passaggio e 
grazie a ciò diventa un fat
tore importante del moderno 
processo rivoluzionario mon
diale ». 

In precedenza, il relatore 
sovietico aveva messo in luce 
il nesso fra progresso scienti
fico e contraddizioni interne 
del capitalismo: a La rivolu
zione tecnico scientifica, ac
celerando il processo di so
cializzazione dei mezzi di pro
duzione, approfondisce e ag
grava le condizioni presenti 
nel capitalismo monopolistico 
di Stato generando al tempo 
stesso nuove contraddizio
ni specificamente caratte
ristiche del suo stadio mo
derno di sviluppo. Si tratta 
innanzi tutto della contrad
dizione tra la possibilità di 
accrescere il benessere del
l'umanità, di migliorare ra
dicalmente la condizione dei 
lavoratori e quegli ostaco
li che il capitalismo frap
pone sul cammino della ri
voluzione tecnico - scientifica. 
E' questa la contraddizione 
tra il carattere sociale della 
produzione moderna e il sì-
stema monopolistico di Stato 

De Chirico membro 
dell'Accademia 

francese 
di Belle Arti 

PARIGI, 23 
L'Accademia francese delle 

Belle Arti ha eletto fra I suol 
membri, nella sezione dei soci 
stranieri, il pittore italiano 
Giorgio de Chirico. 

All'insigne artista sono giun
te numerose congratulazioni 
tra le quali quelle del nostro 
giornale. , 

che conduce a un colossale 
spreco delle risorse e delle 
ricchezze ». 

In concordanza con questi 
concetti, il relatore generale 
per la parte italiana, Gio
vanni Berlinguer, ha a sua 
volta messo in luce la fun
zione della politica, il mo
mento della volontà popolare 
in rapporto alla scienza e al
la tecnologia: «Mi pare evi
dente che senza un controllo 
sociale, senza una direzione 
cosciente, in altre parole sen
za nuove forme di democra
zia, la rivoluzione tecnico 
scientifica comporta rischi di 
regressione antropologica, an
ziché di progresso. In Italia 
questa coscienza è maturata 
in modo acuto negli ultimi 
anni, e soprattutto nel 73. 
Precedentemente la politica 
governativa era imperniata 
sulla constatazione che vi fos
se un "ritardo" del nostro 
paese rispetto allo sviluppo 
degli Stati Uniti, e sull'obiet
tivo di colmare questo gap 
avvicinando l'Italia (come 
scopi, come strutture e come 
way of life) ai paesi capita
listici industriali e scientifi
camente più progrediti. Oggi 
viene posto in discussione 
non solo il ritmo ma le di
rettrici dello sviluppo; oggi 
ci domandiamo non già quan
do raggiungeremo quel mo
dello, ma se esso sia valido 
o quale altro fine assegnare 
all'economia. Giovani, intel
lettuali, lavoratori, forze eco
nomiche e culturali cercano 
risposte nuove. Anziché assi
stere al funerale della politi
ca viviamo quindi anni pro
mettenti del suo risveglio». 

Berlinguer ha poi illustra
to il quadro dell'Italia che è 
« il paese di Leonardo ma an
che del suo esilio, di Galileo 
ma anche della sua abiura, 
di molti cervelli di questo se
colo, ma anche della loro fu
ga in America. Quale società 
infine nella quale si fronteg
giano anche sul terreno della 
politica tecnico-scientifica for
ze di classe e ideologie anta
goniste, in un rapporto dia

lettico molto aperto e in una 
prospettiva instabile, suscet
tibile di sviluppi differenti». 

In questo paese sono atti
ve rilevanti forze intellettuali 
di classe a cui si devono le 
linee di «un programma co
mune di trasformazione della 
società italiana basato non 
più sull'insegnamento del mo
dello americano bensì sull'esi
genza che l'economia italia
na — nel quadro di nuovi 
rapporti internazionali fra 
oriente e occidente, fra svi
luppo e sottosviluppo — pun
ti alla piena occupazione; al 
soddisfacimento dei bisogni 
materiali e culturali del po
polo e all'aumento dei consu
mi sociali; all'allargamento 
della base produttiva in mo
do particolare nell'agricol
tura. nei settori industriali ad 
alto contenuto tecnico scien
tifico; alla valorizzazione an
ziché allo sfruttamento del
l'uomo e dell'ambiente». 

Giovanni Berlinguer ha 
concluso riferendosi alla in
compatibilità fra il bisogno 
umano di vivere meglio e co
noscere di più e l'immenso 
fardello degli armamenti. I 
progressi sulla via del disar
mo sono troppo lenti: acce
lerarli e renderli irreversibili 
costituisce la prima condizio
ne perchè la rivoluzione tec
nico scientifica possa coinci
dere con il progresso sociale. 

Le relazioni settoriali tenu
te da Karpov. Popov. Lapin. 
Afanassiev. Stoletov. Zamo-
sckin, Ossipov. per la delega
zione sovietica; da Nebbia, De 
Carlini, Vetrilli, Misiti, Cer-
roni per la parte italiana, 
presentano, come si è detto, 
motivi di interesse che non 
mancheranno di essere appre
si e discussi in seguito e in 
ogni caso non si esauriscono 
con lo svolgimento del conve
gno. Esse toccano temi eco
logici, sociologici e anche sto
rico umanistici che saranno 
sviluppati nei prossimi due 
giorni da parte dì coloro che 
interverranno nel dibattito. 

Gino Sighiboldi 

to il capitalismo monopolisti
co di Stato, cioè quell'intrec
cio fra potere statale e gran
di concentrazioni ai capitale, 
che è stato sviluppo caratte
ristico degli ultimi decenni. 

Il meccanismo sembrava agli 
occhi dei suoi fautori promes
so a un avvenir» senza nu
bi. Già si erano affacciate — 
ad esempio, quando si è par
lato di « società postindustria
le» — audaci teorizzazioni 
sul suo trionfo. Ma l'inchio
stro non era ancora asciutto 
sugli scritti, • con cui quelle 
teorie erano esposte, quando 
nell'ultimo scorcio degli anni 
« sessanta » vi sono state le 
prime manifestazioni di una 
crisi, che oggi ha assunto sot
to i nostri occhi proporzioni, 
definite allarmanti non solo 
dai nostri interlocutori. Es
sa è cominciata in alcuni pae
si per poi trasferirsi in altri, 
quindi nei loro rapporti reci
proci, sino alle presenti mani
festazioni di inflazione mon
diale, di caos monetario inter
nazionale, di incipiente ritor
no al protezionismo. 

Altro aspetto dello sviluppo 
postbellico è stata la fiducia 
(è difficile dire quanto since
ra e quanto alimentata ad ar
te) che la semplice crescita 
economica, cioè l'aumento 
della quantità di prodotti e di 
servizi nel loro insieme, ba
stasse da sola a risolvere ì 
problemi di un paese o di una 
società. Era la famosa teoria 
della « torta » secondo cui non 
conterebbe tanto come questa 
viene divisa, quanto invece 
che essa cresca in modo che 
tutti possano averne « di 
più ». In realtà le cose non 
sono andate così. Anche negli 
anni di maggiore espansione 
economica t contrasti sociali, 
i dislivelli regionali, gli squi
libri strutturali SOÌW rUnasti 
profondi, quando non si sono 
addirittura aggravati, come 
dimostra il nostro Mezzogior
no. La crescita era quindi ne
cessaria. certo, ma non suffi
ciente di per sé. 

Sulle possibilità di espan
sione della economia capita
listica mondiale o di singoli 
paesi abbiamo ascoltato in ge
nere previsioni caute e abba
stanza diverse. Non abbiamo 
incontrato prognosi di cata
strofi ravvicinate. L'accade
mico Inosemtzev ci ha detto, 
ad esempio, come nei calcoli 
degli economisti sovietici al
meno uno dei fattori della cre
scita — il progresso tecnico 
— non sta destinato ad arre
starsi nei prossimi anni e co
me quindi essi siano inclini 
a pronosticare una continua
zione sia pure moderata e 
contrastata della crescita 
stessa. D'altra parte, non vi 
sono stati fra i nostri inter
locutori fautori di un arresto 
della crescita o a crescita 
zero ». 

Ma è vero anche che la 
espansione della economia già 
trova e ancor più può trova
re domani fattori di freno as
sai seri, che fino a poco tem
po fa erano insospettati o te
nuti in scarsa considerazione. 
« L'epo -a della energia a 
buon mercato — mi diceva, 
ad esempio, un altro econo
mista sovietico — è finita ». 
Limiti alla crescita, maggio
ri che per il passato, possono 
venire da temporanee scarsi
tà di risorse o da gravi pro
blemi ecologici — anche se 
nessuno dt questi problemi è 
di per sé insolubile in asso
luto — oltre che dagli stes
si squilibri strutturali, interni 
ai singoli paesi o internazio
nali, che la crescita monopoli
stica ha lasciato sinora inal
terati. Tutto questo accade in 
un momento in cui il mondo 
ha invece più che mai bisogno 
di sviluppo, poiché premono 
da ogni parte le legittime esi
genze dei popoli un tempo 
emarginati e dei vasti strati 
sociali, che dalla crescita de
formata degli anni scorsi han
no tratto solo piccoli miglio
ramenti o. al massimo, la 
conquista di un modesto « be
nessere ». 

L'inflazione e il caos mo
netario sono stati indicati da 
molti fra i miei interlocutori 
come le manifestazioni (fra 
loro connesse) più tipiche, più 
nuove e inquietanti della cri-
si, « Peggio ancora — ha 
scritto atta fine di marzo la 
rivista americana Ne\ysweek 
— molti sapienti economisti 
non vedono nessun metodo 
chiaro per porre fine alla sca
lata inflazionistica » - seguiva 
una sconsolata confessione di 
impotenza da parte del capo 
del Consiglio americano per 
il costo della vita. Noi possia
mo dire qualcosa di più, sul
la base sia delle nostre in
terviste, *ia di quanto si af
ferma oggi sulla stampa mon
diale. Non vi sono nel mo
mento presente indicazioni di 
rimedio se non da parte di 
chi (Alfred Sauvy lo ricono
sceva in modo esplicito) pro
pone con chiarezza misure ca
paci di andare nel senso del 
socialismo. Senza provvedi
menti reali di pianificazione, 
la economia dei paesi dell'oc
cidente non uscirà dalle con
traddizioni gravi, che in es
se si accumulano e si appe-
santiscono. Né basta parla
re di pianificazione, poiché 
questa può avere un senso e 
un successo solo se democra
tica, cioè se nutrita di conte
nuti, sostenuta e applicata da 
forze capaci di fornirle quel
la base dt consenso popolare, 
che può consentirne una effi
cace attuazione. Tutto questo 
presuppone cambiamenti po
litici e sociali importanti. 

Torneremo su questi punti 
in un prossimo e ultimo arti
colo. Ancora un'osservazione 
tuttavia va fatta subito: la 
nuova crisi è, nel mondo co
me nei singoli paesi, un diver
so e inesplorato terreno di 

impegno o di scontro tra for-
ze politiche e sociali. I ter
mini stessi dei problemi so-
no determinati non dai fatti 
economici in sé, ma dai rap
porti politici. Se il capitali
smo non ricorre oggi ai clas
sici strumenti della deflazio
ne e della disoccupazione di 
massa, ciò non è tanto per 
via delle teorie di Keynes, 
quanto perchè la classe ope
raia, i suoi sindacati, i suoi 
partiti sono più forti, perchè 
la informazione si è diffusa e 
i sistemi di sfruttamento so
no meglio conosciuti, perchè 
il nostro secolo ha già visto 
diverse rivoluzioni di indirizzo 
socialista, perchè esiste infine 
un sistema sociale contrappo
sto a quello del capitalismo. 
Così deve essere chiaro che 
vi sono oggi in campo interna
zionale problemi economici 
che sino a poco tempo fa sa
rebbero stati « risolti » (se co
sì si può dire) con la violenza 
armata e con le guerre (« con 

le cannoniere », ci ricordava 
Arbatov). Ma oggi con la ri
voluzione socialista e con la 
rivoluzione nazionale, le cose 
non sono più così semplici. 

Il che non vuol dire che mi
nacce di deflazione, offensive 
reazionarie e repressive, peri
coli di guerra siano da ri
tenere sventati. Al contra
rio. I fenomeni di crisi, cui 
assistiamo, sono solo una nuo
va arena di lotta, per molti 
aspetti diversa da quella che 
abbiamo conosciuto negli 
scorst decenni, tra forze del 
progresso e forze della con
servazione, che in questo ca
so significherebbero miseria 
e regresso. L'esito dipende 
dagli schieramenti sociali e 
politici in campo, dalle loro 
battaglie, dalla loro strategia. 
Senza coscienza di questa ve
rità, non si possono intrav-
vedere le vie che consentono 
di uscire dalla crisi. 

Giuseppe Qoffa 

CONFRONTO SU 
ARTE E CHIESA 

Ultimato un documentario televisivo 
di Glauco Pellegrini e Silvano Giannelli 

Il documentario che Glau
co Pellegrini e Silvano Gian
nelli hanno ultimato per 
la televisione proprio in que
ste settimane, dedicato alla 
Collezione d'arte religiosa mo
derna del Vaticano, ripropo
ne, a circa un anno dall'inau
gurazione ufficiale, i temi dì 
riflessione e di giudizio che 
già si posero in quell'occa
sione. Si parlò, allora, di a-
pertura « storica » della Chie
sa nei confronti dell'arte mo
derna, di riconoscimento ed 
avallo al peso delle sue pro
blematiche, alla pertinenza 
delle sue inquiete vicende di 
pensiero e d'opera. Si parlò, 
anche, di «ribelli» dell'arte 
accolti in San Pietro e di 
barriere finalmente cadute. E, 
certo, quell'inaugurazione ha 
segnato una svolta rilevan
te nell'atteggiamento uffi
ciale della Chiesa cattolica, 
svolta di cui anni prima, già 
nel '64, si erano avuti auto
revoli ed espliciti segnali dal 
discorso agli artisti pronun
ciato da Paolo VL Si chie
deva, allora, perdono per 1 
passati ostracismi, per la se
verità di un giudizio censo
rio che applicandosi alla su
perficie dell'opera ne condan
nava anche la sostanza, e si 
affermava 11 bisogno di un 
libero ritorno alle fonti del
l'ispirazione e delle Idee, di 
un dialogo al riparo da con
dizionamenti o apriorismi in
tessuto tra il pensiero cat
tolico — costretto troppo a 
lungo nei limiti di una este
tica a religiosa », finalizzata al 
culto ed agli effimeri rapi
menti mistici dello spettato
re — e le poetiche ben al
trimenti brucianti dell'arte 
contemporanea. 

Le radici di tale mutamen
to affondano, beninteso, nel 
clima innovatore del pontifi
cato giovanneo, nello spirito 
che animò il Concilio e la 
«Pacem in terris» ma cre
diamo non si possa non se
guirle, anche, fino al segno 
di un disagio sotterraneo e 
profondo, di una pressione 
incalzante che la parte mi
gliore e più attenta del mon
do cattolico ha esercitato e 
continua ad esercitare nei 
confronti della gerarchia ec
clesiastica. procedendo sullo 
spinoso terreno della realtà 
contingente, del rapporto tra 
la Chiesa e la storia in atto. 
delle molteplici implicazioni e 
significazioni sociali, civili, 
culturali di tale rapporto. 

Testimonianza 
Le istanze di presenza alle 

cose ael mondo, la richiesta 
di compromissione e di ade
sione alle nuove speranze e 
al nuovi bisogni di stermina
te masse umane non pote
vano non allargarsi. Infatti, 
anche alia sfera della cultu
ra e dell'arte, trovandosi — 
sollecitate dall'inevitabile con
fronto con la ricerca laica 
e marxista — specifiche ra
gioni d'azione e di rinnova
mento. magari contradditto
rie e talvolta ambigue ma, 
sempre, mosse concretamen
te ad un recupero dell'espres
sione artistica in funzione di 
una testimonianza totale del
l'uomo e della sua condizione 
sulla terra. Se la Chiesa rico
nosce oggi, sempre con le 
parole di Paolo VI. che l'ar
tista «è profeta e poeta, a 
suo modo, dell'uomo contem
poraneo. della sua mentalità 
e della società moderna», è 
cioè testimone, appunto, e 
contemporaneamente giudice 
e imputato, ciò rappresenta 
soltanto un momento signi
ficativo, l'istituzione di un da
to specifico all'interno di un 
processo che è ben più va
sto e complesso, collegato co
m'è a1 l'incalzare di altri rico
noscimenti, di altri adegua
menti cui la Chiesa è oggi 
urgentemente chiamata da 
tanta parte dei suoi fedeli. 

Una rinnovata considerazio
ne dell'artista (« profeta 
e poeta») ha informato, dun
que, il nuovo corso del Vati
cano nei riguardi di quella 
pittura e scultura contempo
ranee respinte, fino a pochi 
decenni fa, salvo rare ecce
zioni, come prodotto della fol
lia. o manifestazione deforme 

di una patologica o maligna 
incapacità ad elevarsi, a co
gliere il diamante della «spi
ritualità » dal viluppo impuro 
e bestiale dell'essere. Ma qua
li sono e, soprattutto, quali 
potranno essere gli esiti e le 
implicazioni di un tale rin
novato atteggiamento della 
Chiesa? Ad un solo anno di 
distanza dall'apertura delle sa
le vaticane, che ospitano circa 
settecento opere dei più noti 
e diversi autori moderni, è 
forse ancora troppo presto 
per tentare una analisi seria
mente fondata. Certo è che il 
« gestc » compiuto a Roma 
comporta una cospicua indi
cazione — che può suonare 
anche esempio o autorevole 
«consiglio» dato a chi suole 
attingerli a quella fonte — 
circa i problemi del rapporto 
tra l'arte e lo Stato ed an
che, più in generale, tra il 
potere e l'intellettuale. 

Un contrasto 
E' già stato rilevato da al

tri, a questo proposito, come 
l'esistenza di una così presti
giosa e completa raccolta d'ar
te nel cuore stesso della ca
pitale — ma al centro, anche, 
di un altro Stato — non fac
cia che mettere in risalto, per 
contrasto, la triste situazio
ne dei nostri musei e delle 
nostre pinacoteche nazionali 
e comunali, troppo spesso 
soffocati dal provincialismo, 
dalla scarsità dei mezzi e da 
una inadeguata attivizzatone 
culturale. Ma il discorso, co
me hanno fatto Pellegrini e 
Giannelli, si può anche allar
gare al rapporto stesso tra 
arte e realtà, al suo potere 
di indagine critica, di denun
cia, di incandescente tensione 
morale che può giungere ad 
illuminare le pieghe più at-
grete delle nostre risposte, 
delle nostre speranze, delle 
nostre angoscie. 

Giungendo infatti ad una 
accezione della religiosità in 
arte cosi aperta e spregiudi
cata, come la raccolta ha di
mostrato — si pensi al «Pa
pa Innocenzo X » di Francia 
Bacon, per un esempio, in 
cui il senso di una immane 
tragedia umana si intreccia 
al disgusto per il potere e, si 
direbbe, per la vita stessa e 
per ogni possibile riscatto — 
la Chiesa ha certo compiuto 
una operazione di larga e ap
passionata convergenza verso 
alcuni dei motivi di fondo 
che agitano le poetiche arti
stiche d'oggi, a Intendiamo oc
cuparci delle espressioni arti
stiche», afferma Paolo VI, 
«dalle quali tacitamente tra
spare, o palesemente si affer
ma un riferimento, una in
tenzione, un soggetto religio
so liberamente concepito dal
l'artista». La realtà diviene 
dunque oggetto di contempla
zione mistica poiché dalla 
realtà, qualunque sia il giu
dizio e l'intenzione dell'auto-
re-testimone, « tacitamente » 
si manifesta il divino e l'ar
te ne interpreta I volti e le 
voci. Per altri, certo. all'In
terno di una constatazione o 
di una interpretazione del rea
le, si riassumono invece le ra
gioni e i modi costitutivi del 
reale stesso, la storia dei suol 
significati, dei suoi effetti « 
delle sue cause. 

Le interviste che accom
pagnano il documentario. 1» 
cui programmazione In tv è 
prossima, sollevano questi ed 
altri spunti di attualità che 
emergono, collegandosi al te
ma dell'iniziativa vaticana, 
per aprire domande e tentare 
risposte, per porre problemi. 
Da Manzù a Carlo Levi, a 
Guttuso. dal cardinale Danie-
ìou a Rosenberg a La Pira 
a Jean Guitton a Gunther 
Grass a Grandy ecc.; da 
personaggi, cioè, esperienze ed 
idee così diversi e lontani si 
parte per una indagine stimo
lante che propone l'immagine 
attiva di un dialogo ormai 
In atto, di un misurarsi aper
to e sollecito sul terreno del
le cose e delle Ideologie, al 
centro del quale stanno per 
tutti, l'uomo e la realtà <fl 
oggi, le «oro contraddizioni, 
le loro potenzialità, 

Giorgio 


